IL PERICOLO CINESE

L’intervento dell’Associazione Artigiani della Provincia di Varese sul “pericolo cinese” ha il merito indubbio di sollevare una questione reale e spinosa  gettando un sasso nello stagno del conformismo che troppo spesso tende a far ristagnare il dibattito sui temi dell’economia.

Eppure, l’insieme delle valutazioni e delle proposte che lo caratterizzano – sintetizzabili nella constatazione che l’economia cinese è al di fuori dalle nostre capacità competitive perché drogata da troppi elementi non (più) riproponibili nel nostro sistema economico e che, di conseguenza, non esista altra soluzione che elevare  muri di protezione – non convince completamente e sa tanto di misura difensiva e di corto respiro.

Perché, anche non volendo prendere in considerazione  i vincoli comunitari e internazioni con i quali ci si potrebbe scontrare  :

· L’espansione dell’economia  cinese è forse solo il primo effetto concreto della mondializzazione dell’economia; tra l’altro, l’ingresso della Cina nel W.T.O., se ha aperto autostrade alla sua capacità di penetrazione sui mercati internazionali, dovrebbe consentire, in futuro, di dettarle le regole in grado di arginare l’attuale “irregolare” livello di competitività; che non è determinato solo dalla mancanza nel loro ordinamento giuridico di Dpr 626 e di articoli 18 ma anche e soprattutto dalla sua natura di regime non democratico e illiberale.

· E’ illusorio pensare che, una volta neutralizzato il pericolo cinese, non se possa ripresentare un altro, ad esempio, tanto per rimanere nel campo di nazioni popolose e ricche di potenzialità,  quello indiano o indonesiano. Si faranno ulteriori  scudi ? 

· Più in generale il problema vero delle economie occidentali  è quello di battere in testa, ruminando sempre nei recinti consueti; in proposito, e a (s)proposito di protezionismo,  non è pensabile si possa reggere e sostenere in eterno un sistema di regole del commercio mondiale per cui una mucca europea ha diritto a due euro al giorno di aiuti pubblici, più del reddito pro capite della maggioranza degli esseri umani del pianeta.

· E’ quindi necessario ragionare, operare e creare le condizioni per un allargamento dei mercati, ma in modo coerente e convinto e senza lasciarsi, ad ogni passaggio complicato, rallentare o condizionare  dagli effetti collaterali che, nel breve periodo, sicuramente ne potrebbero derivare.

Tornando alla Cina, poniamoci pure il problema di come rispondere alla sua aggressività economica ma, contemporaneamente,  incominciamo a ragionare di come il nostro sistema produttivo economico possa cogliere i frutti di quel mercato enorme e in crescita esponenziale. Sono  adeguati gli strumenti che abbiamo messo in campo ? 

Gli investimenti  fatti  in questi anni  sono sufficienti per sostenere a livelli alti la competitività del sistema Paese o, al contrario, la paura della sindrome cinese è  solo una prova dell’indebolimento del tono progressivo della nostra economia denunciata anche di recente dalla Banca d’Italia ?  

Un imprenditore nostro associato, che qualche occasione in quell’area l’ha già sfruttata, raccontava della prossima imminente edificazione di una città, italian style, di 100.000 abitanti e di un business potenziale legato alle opere per le Olimpiadi del 2008 di cui nemmeno riusciamo a intuire le dimensioni. 

E’ lungimirante rispondere a queste opportunità elevando dazi e misure protezionistiche ?
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